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Chiediamo a Enzo Biagi, prima
di tutto, cosa pensa di “Una sto-
ria italiana”, il libro elettorale
che Silvio Berlusconi vuole spe-
dire agli italiani?

«Io sono un contadino. Ma
quanti soldi, ho pensato. Poi mi
sono ricordato che lui è uno che
possiede ventisettemila miliardi. E
allora cosa vuoi che siano per lui
le spese postali. Spiccioli. Berlusco-
ni dimostra di conoscere la propa-
ganda perfino più di Goebbles. Vi-
sto che si propone
di raggiungere i
più lontani e sper-
duti villaggi con
un’operetta che
non definirei pro-
prio un libro. Mi
dicono che c’è
qualche peccatuc-
cio d’omissione.
Non è mai citato
Indro Montanelli
che è stato diretto-
re del suo
“Giornale”. Non è mai nominato
il fratello Paolo: una parentela, evi-
dentemente, imbarazzante».

Che Berlusconi desideri farsi
erigere un monumento, può es-
sere comprensibile. Ciò che col-
pisce di più è l’entusiasmo degli
adulatori, tra cui alcuni nostri
colleghi. Una sorta di culto ido-
latrico. Ma cosa è successo nella
testa di certe persone?

«C’è una frase di James Re-
ston, il commentatore politico
americano che diceva: ci sono gior-
nalisti che si scelgono il loro ditta-
tore preferito. Sai com’è: si comin-
cia incendiari e si finisce pompie-
ri. Si comincia nelpartito comuni-

sta e dopo, attraverso Craxi, si arri-
va finalmente a Berlusconi.È
un’evoluzione del pensiero un po’
brusca. O no?».

È lecito anche cambiare idea. Si
può essere fulminati sulla via di
Damasco.

«Sulla via di Damasco non
c’erano mica le fermate come per
la metropolitana. E caso mai, il
peccatore pentito si mette in fon-
do alla chiesa e si batte il petto.

Non va sul pulpi-
to. Costoro poi
predicano tutti
quanti e ti dicono
quello che si deve
e non si deve fare.
Questa, secondo
me, è impudici-
zia».

Figuriamoci allo-
ra se Berlusconi
dovesse prende-
re il potere. Che

Italia sarà quella governata da
lui e dai suoi accoliti?

«Beh, immagino che mieterà
ulteriori consensi. Era Chaplin
che diceva che il successo rende
simpatici. Troverà nuovi fans.
Avrà ancora maggiore consenso.
Anche perchè questa volta ha evi-
tato di dare cifre, come il famoso
milione di posti di lavoro del ‘94.
Si limita a enunciazioni generiche
tipo: avremo meno tasse e i treni
arriveranno in orario. Ricordo

una memorabile trasmissione tv,
nella quale tutto era stato prepara-
to in anticipo, comprese le doman-
de. E lui che disegnava trafori, au-
tostrade, isole. Una scena fantasti-
ca».

Eppure la maggioranza degli ita-
liani sembra pronta a votare
per un uomo così. Per quale ra-
gione?

«Piace. E’ un uomo che è parti-
to dalla gavetta. Di successo. Che
dice quello che si vo-
gliono sentir dire. La
gente pensa: è riusci-
to così bene negli affa-
ri suoi, perchè non
può riuscire bene an-
che in quelli dello Sta-
to. Sai, questo è un
paese che nessuno co-
nosce davvero fino in
fondo. Per certi aspet-
ti è ancora impenetra-
bile. Penso che la sua
sarà una dittatura
morbida».

Con gli oppositori come si com-
porterà?

«Ma chi saranno gli opposito-
ri? (Biagi ride) È prevedibile che il
loro numero calerà improvvisa-
mente. Ci sarà il solito Gasparri
che farà le liste di proscrizione.
Nella più recente, al primo posto
c’è il mio nome. Ritengo per ragio-
ni di ordine alfabetico. La mia ge-
nerazione ha avuto a che fare con

Hitler e Mussolini. Adesso c’è Ga-
sparri. Bisogna sapersi accontenta-
re».

Riusciranno a governare insie-
me Berlusconi, Fini e Bossi?

«Mi viene in mente quella poe-
sia di Trilussa, dei fratelli che litiga-
no ma poi quando la mamma dice
che i maccheroni sono in tavola
tutti accorrono compatti. Vedi
che perfino gli eredi della contessa
Augusta cercavano un accordo du-

rante il funera-
le».

Parliamo dei
leader del cen-
tro-sinistra.
Non ti sembra
che non abbia-
no saputo rea-
gire in tempo
all’offensiva
berlusconia-
na?

«Io sono
convinto che la democrazia abbia
bisogno di personaggi consistenti.
In Inghilterra con Attlee era una
povera cosa, e con Churchill ha
vinto la guerra. Quando, però, ci
sono persone di non grande rilie-
vo, parlo politicamente o come
ascendente, non funziona tanto
bene. La dittatura anche con un
coglione può andare. È lui che di-
ce sì o no perchè ha il potere per
farlo. Nel centro-sinistra siedono
impunemente, tranquilli e orgo-
gliosi quelli che hanno fatto fuori
Prodi. Eppure è stato lui a portar-
ci in Europa Non si può dire sia
stata una bella operazione, no? E
adesso, forse, ne paghiamo le con-
seguenze».

‘‘ ‘‘Che strani
tutti questi
adulatori
colpiti
sulla via
di Damasco

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

GROSSETO Attenzione, i referen-
dum che si basino su forzature e
contrapposizioni ideologiche ri-
schiano il flop. Sarà un caso, ma
parlando nella splendida tenuta
di Poggio Cavallo (Grosseto) do-
ve Rutelli ha siglato ieri la “pace”
con le associazioni dei cacciatori,
il candidato premier del centrosi-
nistra ha rievocato una parabola
politica che potrebbe essere
istruttiva anche per il referen-
dum sulla devolution di Formi-
goni.

«Se oggi possiamo contare su
un nuovo equilibrio tra le ragio-
ni del mondo venatorio e le ra-
gioni del mondo ambientalistico
è anche perché si è preso atto dei
risultati della campagna referen-
daria», oltre che delle leggi e del
mutamento progressivo degli
orientamenti dei cacciatori e de-
gli ambientalisti. E - com’è noto
- i quesiti referendari per l’«aboli-
zione della caccia» fallirono per-
ché non si raggiunse il quorum,
vale a dire che non erano sinto-
nizzati con la temperatura politi-
ca del paese reale.

C’era stato un incontro a
marzo sul “Rutelli express” con
una rappresentanza di cacciatori
toscani, e un conseguente appun-
tamento con le rappresentanze
nazionali del movimento.

Il candidato premier del cen-
tro sinistra l’ha onorato, facendo-
si accompagnare da un
“Rutelli-boy” dell’altra sponda
culturale, Ermete Realacci, presi-
dente di Legambiente.

E il programma di governo
del centrosinistra che ieri ha illu-
strato a un afolla di delegazioni
venute da tutta Italia si basa sull’”
equilibrio” necessario tra le ragio-
ni di un’attività millenaria come
la caccia e la difesa dell’ambien-
te: “prelievo” di cacciagione,
non distruziuone di specie, si di-
ce in gergo, per significare che la
caccia al cinghiale nocivo, o quel-
la agli storni può essere compati-

bile con una “gestione integrata”
del territorio.

Fuor dai tecnicismi: «dopo
gli anni della contrapposizione e
del conflitto ideologico» occorre
«rispetto reciproco, capacità di
dialogo», e Rutelli ha persino
confidato che la famiglia della
moglie non accolse bene – anni
addietro - di primo acchito le ra-
gioni del giovane ambientalista
di estrazione radicale…

E del resto: gli incontri di que-
sti gionri del candidato premier
con le organizzazioni dei contadi-
ni, la Coldiretti e la Cia, testimo-
niano come anche da quel lato –
da avversari storici dei cacciatori
come i contadini – siano matura-
te posizioni e culture nuove.

Una lezione politica pronta
qper questa campagna elettorale:
«Non sono come il mio avversa-
rio uno che si presenta qui, tra i
cacciatori a dire, e ora aboliamo i
parchi, né vado dagli ambientali-
sti a proporre cacciamo i caccia-
tori.

Il mio avversario s’è presenta-
to invece cvolta per volta come il
presindete operaio, l’imprfendi-

tore., il contadino. Io ho una so-
la faccia, una sola parola».

La giornata di Rutelli in To-
scana era iniziata con la visita a
un “punto di eccellenza” emble-
matico. A Pisa – luogo d’incon-
tro tra il patrimonio dell’antichi-
tà e dell’innovazione – a piazza
dei Miracoli Rutelli ha visitato il
cantiere della Torre pendente.

«Hanno fatto un miracolo»,
l’ha accolto Luigi Berlinguer, l’ex
ministro della Pubbblica istruzio-
ne, candidato qui al Senato.

Il miracolo lo spiega il profes-
sor Luigi Sampaolesi: estarendo
da sl sottosuolo quintali di terra,
38 metri cubi, la torrre si è rad-
drizzata, alla sommità di 4˚ centi-
metri sull’asse, raggiungendo il
grado di inclinazione che c’era
nell’Ottocento.

Metafora politica non forza-
ta, se in questi cinque anni s’è
fermato un crollo lento e inare-
stabile che durava da due seco-
li…

La folla della vigilia di Pasqua
regala un po’ di calore, mentre
soffia il grecale, vento fresco del
quadrante Nord. E un anziano
signore, Luigi Tallarico, ormai
da tempo immigrato a Pisa da
Crotone, ha abbracciato Rutelli,
celiando: «Se arriva il libro di
quello lì, non lo restituisco, me
lo leggo, così ci facciamo una
panciata di risate».

In tarda serata una nuova ce-
na di finanziamento per la cam-
pagna elettorale di Francesco Ru-
telli: questa volta a Capalbio, in
un maneggio. Prezzo del bigliet-
to 300.000 lire. A sostenere il
candidato premier del centrosini-
stra, fra gli altri, Fabiano Fabiani,
il ministro della Funzione Pubbli-
ca Franco Bassanini con la mo-
glie Linda Lanzillotta, il ministro
dell'Industria Enrico Letta, il pre-
sidente dell’Enel Chicco Testa e
altri personaggi di spicco del
mondo di Capalbio come An-
drea Manzella e Claudio Petruc-
cioli. Ospite d’onore del candida-
to premier, l’attuale del presiden-
te del Consiglio, G. Amato.

Enzo Biagi durante i festeggiamenti dei suoi ottanta anni

Fini, Bossi
e gli altri
alleati
litigano
ma alla fine
obbediscono

«Nell’album berlusconiano ci sono diversi peccati d’omissione. Per esempio non si nomina mai il fratello Paolo, una parentela imbarazzante»

Biagi: fanno propaganda meglio di Goebbels
«Quella di Berlusconi è un’operetta, ma arriverà dappertutto. Finirà per trovare nuovi fans»

ANTONIO PADELLARO

Il candidato premier del centrosinistra incontra in Toscana le associazioni venatorie

Rutelli: no ai referendum
che provocano forzature
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